
Infine lui, Domenico Mimmo Scilipo-
ti, quello che due settimane fa aveva
caricato sul sito la clip di Totò ne Gli

Onorevoli nell’atto della compraven-
dita dei voti per dire che così non si
deve fare. E oggi, ieri, è qui sospetta-
to di fare come Totò, «io dò tre voti a
te e tu dai tre appalti a me».

Scena dalla sala di stampa di Mon-
tecitorio in una giornata che difficil-
mente sarà cancellata dal diario inti-
mo del Parlamento e prenderà la
strada della Procura della Repubbli-
ca nella forma dell’esposto per corru-
zione annunciato dal leader dell’Idv
Antonio Di Pietro. La compravendi-
ta e relativi strasformismi per puntel-
lare una maggioranza a Berlusconi
che da tre settimane va avanti in mo-
do sfacciato con varie figure - reclu-
tatori di primo piano, annusatori tra
i banchi dell’emiciclo, pontieri e in-
gaggiatori con tanto di portafoglio -
ha avuto qui, ieri, la sua rappresenta-
zione plastica e surreale. In un cre-
scendo di conferenze stampa che
hanno spesso sfiorato la rissa con
l’Idv Stefano Pedica che chiedeva
conto ai suoi ex colleghi Mimmo e
Antonio del tradimento. E si sono
concluse alle otto di sera con l’ulti-
mo annuncio: Maurizio Grassano ex
Lega subentrato a Cota a maggio ma
subito rinnegato perchè indagato
per truffa, transitato al Misto e poi ai
Libdem di Tanoni e Melchiorre,
quindi al Terzo Polo - tutto in sei me-
si -, voterà la fiducia a Berlusconi.
Per dire come vanno le cose ai tempi
della trattativa: Grassano aveva già
annunciato due settimane fa che sa-
rebbe passato con Pionati (Adc, area
Pdl); al momento dell’annuncio pe-
rò era stato colto da «un calo di zuc-
cheri». Si vede che ieri sera gli zuc-
cheri sono risaliti.

Scene cult della giornata, senz’al-
tro due. La prima vede uno accanto
all’altro tre uomini con una sola cosa
in comune: la cravatta, blu col sim-
bolo della Camera. Da sinistra a de-
stra, Bruno Cesario, Mimmo Scilipo-
ti, Massimo Calearo. Il quale, ex Pd
ora nel Misto, esordisce così: «Noi

tre in comune abbiamo solo la cra-
vatta...». Pausa. E poi: «Veniamo da
esperienze diverse ma oggi ci acco-
muna la volontà di dare vita a un Mo-
vimento di responsabilità nazionale
per risolvere la situazione prima del
voto del 14. Con questa crisi andare
alle urne è una follia, speriamo ci se-
guano in molti». La compravendita,
ovviamente, qui non interessa. «Vec-
chia politica, effimera, il mio futuro
è comunque fare l’imprenditore» di-
ce Calearo che conferma cifre e prez-
zi del tarriffario in circolazione. Scili-
poti si sente un perseguitato «dai

mei ex colleghi di partito che cerca-
no di intimidirmi». Ha tutti i beni pi-
gnorati, tranne lo stipendio da parla-
mentare, per una causa civile ed è
indagato, ma questo non lo dice.

Vabbè, ma quindi, siete qui per di-
re cosa? «Abbiamo posizioni diver-
se, ma non siamo venduti, abbiamo
una testa con cui pensiamo e ora è il
momento della responsabilità».
Riassumendo: Cesario voterà si alla
fiducia come ha già fatto il 29 set-
tembre; Scilipoti non lo sa e Calearo
è indeciso ma confidano «di trovare
una posizione comune entro il 14.
Che Dio ci illumini». Mancava solo
questa.

Chi tra i reclutatori tiene la conta
va oltre la volontà del Santissimo e li
ha già messi dalla parte dei berlusco-
nes. Così come Razzi che «non cono-
scendo ancora i suoi nuovi compa-
gni di viaggio (Noi sud-Pid), dovrò
consultarmi con loro per il 14». Fuo-
ri da Montecitorio il reclutatore ber-

luscones ha l’aria del gatto col sorcio
in bocca. I numeri aggiornati? «Alla
Camera siamo a 315 sì per Berlusco-
ni, 306 no, tre astenuti e sei assenti.
E puntiamo a 317». La compravendi-
ta continua. ❖

S
enatore Carofiglio, ormai
tra Camera e Senato gira-
no anche i tariffari della
compravendita dei voti
per lafiducia.Dapmincon-

gedo, ritiene legittimo ipotizzare la
corruzione?
«In termini astratti il reato è configura-
bile quando un pubblico ufficiale rice-
ve danaro o altre utilità per compiere
atti contrari, o anche conformi, al pro-
prio dovere d'ufficio. Naturalmente
per passare dall’ipotesi astratta all’ac-
certamento in concreto occorrono le
prove».
Esprimere un voto contrario al parti-
to con cui si è stati eletti non è di per
sè il risultato di una corruzione.
«Naturalmente, ma non è questo il
punto. I parlamentari esercitano la lo-
ro funzione liberi dal cosiddetto vinco-
lo di mandato e cambiare idea è l’es-
senza stessa della funzione parlamen-
tare, concetto che a destra fingono di
non capire ogni volta che qualcuno cer-
ca di sottrarsi all’abbraccio del Dittato-
re. La questione che richiama l'ipotesi
di corruzione è un'altra: se si è cioè ve-
rificata una mercificazione e conse-
guente distorsione della funzione pub-
blica. Se il pagamento di una somma o
la promessa di un'utilità ha condizio-
nato la libera scelta del pubblico uffi-
ciale - il parlamentare - allora siamo
davanti a un episodio di corruzione.
La Cassazione nel 2003 in un caso di
dimissioni da una carica elettiva dopo
un passaggio di danaro, confermò la
condanna motivandola con “la totale
svendita della funzione pubblica”».
L’exPdMassimoCalearoparladitarif-
feprecise, 350finoa500milaper sal-
vare il governo.
«In questo caso non c’è dubbio che esi-
sta un obbligo di verifica in sede giudi-
ziaria. Anzi, il parlamentare che dice
pubblicamente cose del genere, ha un
obbligo morale, se non giuridico, di de-
nuncia. Sono sicuro che ha già provve-
duto e noi non lo sappiamo. Se poi non
avesse fatto denuncia e convocato co-
munque davanti al procuratore doves-

se negare o sminuire, saremmo di
fronte a una condotta assai grave».
Gli articoli di giornale bastano per
avviare un’inchiesta?
«Direi di sì. A volte quando facevo il
pm mi capitava di ritagliagliare una
notizia da un giornale, fare una nota
e portare il tutto all’attenzione del
procuratore...».
Sottileilconfinetraliberasceltaescel-
ta condizionata. Come si dimostra?
«La prova è difficile e può essere an-
che solo indiziaria. Ma quello che
ora ci interessa è la configurabilità
del reato. Vorrei fare l’esempio del
giudice che ha davanti a sè due solu-
zioni tra cui una minoritaria e discu-
tibile e decide per questa seconda.
Niente da dire. A meno che, appun-
to, non si dimostri che c’è stato un
passaggio di soldi o la promessa di
altri benefici».
Di fronte a questomercimonio i cit-
tadininonsembranoprovarevergo-
gna,temaacui leihadedicatounca-
pitolo del libro “La manomissione
delle parole”. Perchè?
«Questione complessa. La capacità
di provare vergogna ha una funzio-
ne analoga a quella del dolore fisico
che è la spia di una malattia. Chi non
è in grado di provare dolore o vergo-
gna rischia di scoprire, tardi, di ave-
re una malattia grave».❖

Intervista a Gianrico Carofiglio

«I giudici hanno
il dovere di verificare»

Calearo
«Il voto del 14 vale 350-
500 mila. E c’è chi ha
pagato per stare qui»
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Antonio Razzi
Emigrato in Svizzera, eletto con l’Idv
all’Estero, già a settembre era stato
contattato dal Pdl. «Si è parlato di
pagarmi il mutuo». Stavolta ha
saltato il fosso e, dopo anni nell’Idv,
ha osato dire: «Non capisco perché
si debba votare contro Berlusconi».

Maurizio Grassano
Presidente leghista del consiglio
comunale di Alessandria, nel 2009 è
arrestato per truffa. Entra alla Camera
amaggio al posto di Cota, il Carroccio
lo rifiuta e passa al Misto e poi ai
Lib-dem. Ingaggiato due settimane fa
da Pionati, ieri l’annuncio ufficiale.

Magistrato barese, dal 2002
è scrittore di successo

PARLANDO

DI...

L’ultima
capriola

Eccolo lì, il Guzzanti, pronto all’ultima capriola: «Berlusconi: cancella questa legge
elettorale e non voteremo la sfiducia». Paolo Guzzanti, vicesegretario del Partito Liberale
Italiano, lancia la sfida impossibile duranteUnGiorno da Pecora suRadio2. «Berlusconi si
regge su una legge elettorale detta 'la porcatà e noi lo abbiamo sfidato ad abrogarla».

C.FUS.

Tariffari, posti, denaro per ilmagistrato «in congedo»
le notizie uscite obbligano alle indagini e configurano reati

È unmagistrato, scrittore e se-
natore (Pd) nato a Bari 49 anni fa.
L’esordio da romanziere è del 2002,
ilsuccessodicriticaepubblicoarriva
l’anno dopo con “Ad occhi chiusi”.
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